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nei suoi veri term in i. Dopo aver let to i l paragrafo al 
quale io faceva allusione, ha pur dato let tu ra delle linee 
clie vengono dopo, nelle qua li è detto : « Se lo Statu to 
e i voti della Camera cui ci appelliamo saranno d 'or 
innanzi r ispet tat i, lo vedremo dalla r iun ione delle nuove 
associazioni che evochiamo con queste tem perate pa-
role. » 

Egli ha r innovato così l'appello a lla coscienza della 
Cam era, ed alla coscienza della Cam era io lascio i l pro-
nunziare t ra i l r agion am en to che io fondai su quel pa-
ragrafo che udiste leggere, e i d in ieghi e le insinuazioni 
che vi oppone i l signor Ca ir o li. 

Voci dalla sinistra. Nessuno ha fa t to insinuazion i. 
Bocict io. E un 'insinuazione il d ire che io abbia volu to 

vedere una contraddizione di coscienza t ra le sue opi-
n ioni e i l suo operato, m en tre anzi io t rovo che chi ha 
la convinzione che i l sistema non va, è logico se anche 
egli cu ra d 'impedire che in questo sistema si p rosegua. 

» E BONI. Domando la par ola. 

BOCGIO. Ma, affinchè la Camera sia in grado di sem-
pre meglio giud icare di qu est 'ap p ello che l'onorevole 
Cairoli ed io facciamo alla sua lealtà ed a lla sua co-
scienza, senta pur anche le u lt ime parole della circolare* 

« Ad ogni evento però, am ici e fr a telli, noi fidando 
« nella liber tà e nella ver ità, dobbiamo fa];e i l dover 
« nostro, e quindi avven ga ciò che possa. » 

Or bene, chi non vede che sotto queste parole « av-
ven ga ciò che possa » ci sta tu t to, come c'è già stato 
Aspromonte ? 

Voce a sinistra. Cer tam en te. 
PRESIDENTE. I l deputato De Boni ha facoltà di par-

lare per un fa t to personale. 
DE BONI. La d ign ità dei deputati che hanno sot to-

scr it to i l documento di cui si lessero quelle parole mi 
costr inge a d ich iarare che finché rest iamo in questa Ca-
mera noi non ci crediamo illusi : rest iamo qui ogni 
giorno appellandocene per la ver ità e per la giust izia a 
voi t u t t i. Quindi t rovo strano che ci si r improvei'ino 
ta li parole. Per la ver ità e per la giust izia combatte-
remo sempre, avven ga quello che può, perchè lo Sta tu to 
ce lo impone. Noi qui siamo i d ifensori del popolo (R e-

clam azioni a destra), ed in nome del medesimo vogliamo 
la ver ità e la giust izia, secondo lo Sta tu to ; e qu indi 
nessuno (non r ispondo all'onorevole Boggio, voglio sol-
tan to dire a lla Camera queste franche parole), qu indi 
nessuno di voi cer tamente può credere alle insinuazioni 
finora espresse; e sappia l'onorevole Boggio che, quan to 
a me, i l giorno in cui mi credessi illuso in questa Ca-
m era, saprei deporre il mandato e uscirn e. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di par lare i l deputato Ro-
mano Giuseppe. 

d e Bi iAs u s. Chiedo di par lare per un r ich iamo al 
regolam en to. 

I o credo che il regolam ento non perm et ta d 'in ter rom-
pere la discussione per lo sviluppo di fa t ti personali, 
ma che chi chiede la parola per ta le ogget to non debba 
conseguir la se non quando la discussione è finita. Avr ei 
dovuto fare i l presente r ich iamo all'osservanza del re-

golam en to pr ima che avessero par lato gli onorevoli 
preopinan t i, ma ho creduto che quelli che hanno chiesto 
la parola per un fa t to personale di tan to momento 
avrebbero potu to avere a male se io avessi d ilazionate 
le loro spiegazioni ; ho prefer ito perciò di far lo adesso, 
e nell'un ico in tento che non ven gano a lt ri d iscorsi per 
fa t ti personali a frastornare ed in ter rompere la gr avis-
sima quest ione di cui ci occupiamo. 

Se si Vuole, leggerò l'ar t icolo del regolamento sul 
quale appoggio il m io reclam o. 

PRESIDENTE. Da quat tord ici anni dacché esiste il 
Par lam en to si è sempre ten u to, quan to alle r isposte per 
fa t t i personali, l'ord ine stesso che oggi ho tenuto, e non 
vi è mai avvenuto alcun inconven ien te. (Ap p la u si) 

Se si vogliono fare quest ioni d'ordine in proposito, 
avver to che invece di guadagn ar tempo, ne perderem o; 
ed ora preme r ien t rare nella discussione della legge. 

I l m in istro per gli affari esteri ha chiesto di par lare. 
P A S O E I N I , m inistro per gli affari esteri. {Movim enti 

di attenzione) Ieri l'onorevole Mordini aprì la discus-
sione sul prest ito con una r ivista su lla polit ica gen era le, 
e facendo alcuni appun ti speciali a lla polit ica estera. 
Poi la discussione si volse a m ater ie finanziarie e ad 
ogget ti di polit ica in terna. Lasciando queste par ti cui 
spet ta, io ch ieggo di r ispondere brevemente alle osser-
vazioni fa t te sulla polit ica estera. 

I l pr imo appunto fu di eccessivo silenzio da par te del 
Min istero, e par t icolarm en te perchè in un solo volume 
non fossero adunati gli a t ti d ip lomat ici, come suole farsi 
in In gh ilter ra ed in Fran cia. 

Da poco p iù che due mesi i l Min istero presente venne 
al potere ; le precedenti ammin istrazioni non sono state 
avare di pubblicità pei loro a t t i; cosicché m ater ia nuova 
per un libro non poteva esserci. L'a t tua le Min istero 
fece di ragion pubblica il suo program m a, e la circolare 
colla quale quel program ma fu da me accompagnato 
agli agen ti ester i. Poi non mancò di espr imere la sua 
opin ione sopra tu t te le pr incipali quest ioni che sorsero 
in questi tempi. La pubblicazione degli a t ti di questo 
breve in tervallo non può aver luogo che a date oppor-
tun ità. 

Respingo recisamente l'a lt ra accusa di t roppa ar ren-
devolezza, e, direi quasi, di servilità cui mi pare accen-
nasse l'onorevole Mord in i... 

Una voce a destra. Non servilità. 
P A S O L I N I , m inistro per gli affari esteri... eccessiva 

ar rendevolezza. 

Cer tam en te io credo che non. le pron te e brusche pa-
role giovino a mostrare ferm ezza, anzi dichiaro che io 
accetto l'an t ico det tato suaviter in m odo fortiter in re. 

{Bravo ! Bene !) 

Ma con tu t ta coscienza credo di poter afferm are che 
nessun caso si presentò in cui non l'in teresse solamente 
e l'onore del paese, ma pur anche una sua ragionevole 
suscet t ib ilità fosse compromessa, che i l Min istero non 
l'abbia for tem en te ed u t ilm en te sostenuta. {Bravo ! 

Bene !) 

Ma, ci dicono, noi in viamo a Piet roburgo il marchese 


